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Affacciato sul vasto panorama della pianura torinese e 
sugli scorci alpini del Canavese, il Sacro Monte di 
Belmonte è il più recente tra i Sacri Monti piemontesi inclusi 
nel sito Unesco, nato per integrare l’offerta religiosa di un 
santuario antichissimo dedicato alla Madonna, che 
risale all’inizio dell’XI secolo.  
Fu il frate francescano Michelangelo da Montiglio, di 
ritorno dalla Terra Santa, a progettare la costruzione di un 
nuovo percorso per illustrare la Passione e morte di 
Cristo,  popolato da statue a grandezza naturale e 
dipinti, ispirato al fortunato modello del Sacro Monte di 
Varallo.  
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Le prime otto cappelle furono costruite in meno di dieci 
anni, altre quattro tra il 1759 e il 1781, mentre l’ultima fu 
iniziata solo nel 1825, tutte allestite internamente da ignoti 
artisti della zona, di cui conosciamo solo il nome del 
pittore Grosso di Ivrea a cui si deve, nel tardo Settecento, 
la decorazione delle cappelle di Pilato, del Cireneo, delle 
Pie Donne e della Seconda caduta. Il realismo dei 
personaggi, come le facce dei cattivi che conducono a 
morte Cristo, è così efficace e coinvolgente da giustificare 
gli atti vandalici compiuti fino a pochi decenni fa da coloro 
che prendevano di mira a sassate le figure dei cattivi.
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Le tredici cappelle si snodano lungo un percorso 
circolare in un ambiente naturale rigoglioso con 
querce e castagni secolari,  in un'area densa di 
testimonianze storiche dalla tarda età del 
Bronzo-prima età del Ferro (XII-XI secolo a.C.) al 
periodo romano e tardoromano e alla fase 
longobarda documentata dal resti di un villaggio 
fortificato emersi fra la V e la VI cappella.
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Cappella 1                                                                            Gesù davanti a Pilato



Cappella 1                                                                            Gesù davanti a Pilato

È la prima cappella ad essere allestita nel 1712 da padre 
Michelangelo con l’aiuto di alcuni nobili canavesani e della comunità 
di Pertusio. Le antiche e frammentarie pitture sulla destra 
rappresentano il Tribunale di Pilato. La volta è stata decorata nel 
Settecento dal pittore Giacomo Grosso di Ivrea, che allestisce una 
tribuna da cui sei spettatori si sporgono per ascoltare, mentre 
nell’ambiente sottostante Gesù viene giudicato.

Nel 1905 lo scultore Giuseppe Erbetta di Fossano è incaricato di 
eseguire cinque statue, tra cui Gesù, il Sacerdote e Pilato, e 
restaurare le altre.



Cappella 2                                                                     Gesù condannato a morte



Cappella 2                                                                     Gesù condannato a morte

La cappella, fondata da padre Michelangelo nel 1714, realizzata grazie 
alle offerte della famiglia Ghiglieni di Locana, è stata rinnovata 
all’interno ad inizio Novecento con sei nuove sculture in gesso 
opera dello scultore Barengo che ha restaurato anche l’antica statua 
in terracotta dello schiavo romano, e con il paesaggio palestinese 
dipinto sullo sfondo, opera del pittore Aluffo.



Cappella 3                                                                                          prima caduta



Cappella 3                                                                                          prima caduta

La cappella fu costruita nel 1715, finanziata dalla comunità di Prascorsano 
e da alcuni nobili del luogo. Nel 1872 le statue in gesso sostituirono in parte 
il gruppo plastico originario, di cui restano solo i soldati romani. Le sculture 
e le pitture sono state restaurate nel 2002. Della decorazione pittorica 
ottocentesca resta una quadratura architettonica semplice; il pittore Aluffo 
eseguì le porzioni di paesaggio aggiunte nel primo decennio del 
Novecento.



Cappella 4                                                                                 incontro con Maria



Cappella 4                                                                                 incontro con Maria

Costruita nel 1713, è finanziata dai parroci di Corio e Levone, con il 
concorso di alcuni notabili locali. La decorazione pittorica è il risultato di 
due successivi interventi, il primo nel Settecento, riguarda i dipinti con le 
architetture e l’altro all’inizio del Novecento, quando il pittore Aluffo 
restaura le cappelle, aggiungendo un paesaggio palestinese come sfondo 
mentre lo scultore Erbetta di Saluzzo plasma le sei statue in gesso. Il 
soldato, più antico, è in terracotta a tutto tondo.



Cappella 5                                                                                               il Cireneo



Cappella 5                                                                                               il Cireneo

Costruita nel 1773 come ex voto dell’avvocato Borrone di Salto e 
decorata internamente dal pittore Grosso di Ivrea, fu rinnovata nel 
secolo scorso con un paesaggio palestinese. Le cinque statue in 
gesso raffiguranti il Cireneo che aiuta Gesù a portare la Croce 
sono opera dal plasticatore Musso di Rivara (1899).



Cappella 6                                                                                             la Veronica



Cappella 6                                                                                             la Veronica

Fondata nel 1712 da padre Michelangelo con le offerte della comunità di 
Pratiglione e di alcune famiglie locali, sorge su di un’altura rocciosa in 
posizione panoramica. Nel 1905, divenuta proprietà dell’avvocato Aurelio 
De Andreis, fu trasformata in cappella di famiglia con l’aggiunta di un’abside 
e dell’altare dedicato a san Luigi Gonzaga.  Le statue sono state 
gravemente danneggiate da atti vandalici.



Cappella 7                                                                                     seconda caduta



Cappella 7                                                                                     seconda caduta

Fu fondata nel 1715 grazie ai fondi donati da famiglie nobili di 
Frassinetto, Salassa e Feletto. Nel tardo Settecento passò al Conte 
Ignazio Valperga di Cuorgnè, che la fece affrescare dal pittore 
Grosso di Ivrea di cui resta solo l’angelo piangente sulla volta. Nel 
primo Novecento il pittore Aluffo aggiunse un paesaggio palestinese 
come fondale e lo scultore Erbetta di Saluzzo  quattro nuove statue 
in gesso e restaurò le due precedenti, in terracotta.



Cappella 8                                                                                           le pie donne



Cappella 8                                                                                           le pie donne

Fu costruita fra il 1752 e il 1781 con i fondi di alcuni devoti del Comune di 
Busano e affrescata dal  pittore Grosso di Ivrea che vi raffigurò un 
drappello di soldati con lance e vessilli e un cielo popolato da angeli. Nel 
primo decennio del Novecento fu rinnovata internamente con un 
paesaggio palestinese dipinto da Aluffi, con l’aggiunta delle statue in 
gesso di Gesù e della Donna con bambino di Erbetta e con il restauro 
delle altre sculture in terracotta ad opera di Barengo. L’interno della 
cappella è stato restaurato nel 2002.



Cappella 9                                                                 ultima caduta di Gesù Cristo



Cappella 9                                                                 ultima caduta di Gesù Cristo

Fatta interamente costruire «colle limosine del Convento», la 
cappella è allestita tra il 1759 e il 1765 dal padre guardiano, 
Garrone di Livorno Ferraris. Le statue di gesso bianche 
risalgono ad inizio Novecento.



Cappella 10                                                   Gesù spogliato e abbeverato di fiele



Cappella 10                                                  Gesù spogliato e abbeverato di fiele

Costruita nel secondo Settecento, fu finanziata dalle elemosine. 
Sull’originaria decorazione settecentesca fu sovrapposto nel 
primo decennio del Novecento il paesaggio palestinese da 
Aluffo. Il plasticatore Erbetta realizzò le nuove statue in gesso.



Cappella 11                                                                                         Crocifissione



Cappella 11                                                                                         Crocifissione

La cappella fu fondata nel 1714 dalla comunità di Rivara. Nel 
primo Novecento il pittore Aluffo sovrappose agli affreschi 
settecenteschi il paesaggio palestinese. Le statue in gesso sono 
scalate fra la seconda metà dell’Ottocento e l’inizio del Novecento 
e sostituiscono un precedente gruppo in terracotta di cui resta 
un’unica figura femminile.
I restauri del 2002 hanno riportato alla luce la decorazione 
originaria, dai colori tenui.



Cappella 12                                                                         Morte di Gesù in croce



Cappella 12                                                                         Morte di Gesù in croce

La cappella fu edificata a partire dal 1715 grazie a finanziamenti 
della comunità di Valperga ed è collocata nel punto più alto del 
Monte. La tipologia architettonica è complessa: ottagonale, con 
un porticato perimetrale. L’interno fu oggetto di due campagne 
decorative distinte: una più recente ad opera del pittore Aluffo 
(1905-1906 ca.), sovrapposta a quella settecentesca. 
Contemporaneamente lo scultore Erbetta plasmava le sculture 
in gesso, mentre il Barengo restaurava le altre in terracotta.



Cappella 13                                                                                         deposizione

Questa cappella, poligonale, con un loggiato intorno al 
corpo centrale, fu costruita per ultima nel 1825 con le 
offerte di alcune famiglie di Cuorgnè a cui subentrarono i 
fratelli Peradotto di Riborgo. All’inizio del Novecento fu 
oggetto della nuova decorazione interna da parte del 
pittore Aluffo mentre lo scultore Barengo plasmò il nuovo 
gruppo statuario in gesso.



Cappella 13                                                                                         deposizione


